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I dati allarmanti di una ricerca compiuta a Milano 
!.• ' " • . •• • 

i . •• v 
Circa un anno fa alcuni ri­

cercatori dell'Università di 
Milano, in visita di studio alla 
sede centrate di Ginevra del­
l'Organizzazione Mondiale del­
la Sanità (OMS), rilevarono 
come le autorità sanitarie in­
ternazionali non avessero a 
disposizione dati relativi alla 
quantità ed alla distribuzione 
delle malattie dentarie (carie 
e malattia' paròdontalé —! la'.* 
cosiddetta piorrea —) nel: no­
stro Paese. 

\AÌ poche indagini epidemio­
logiche ' (1' epidemiologia ; è 
quella scienza che studia le 
malattie non sul singolo indi­
viduo ma su gruppi di indivi­
dui o su intere popolazioni) 
condotte in Italia erano state 
eseguite impiegando metodi 
non universalmente accettati 
'dalla comunità scientifica e, 
quindi, i dati disponibili non 
solo non erano paragonabili 
con quelli degli altri Paesi ma 
anche di scarsa utilità per un 
utilizzo nazionale. Questa si­
tuazione appariva particolar­
mente sorprendente conside­
rando che censimenti accurati 
e ripetuti della situazione bue-
co dentaria orano stati, da 
molti anni, effettuati non solo 
nei Paesi ad alto sviluppo in­
dustriale ma anche nella stra­
grande maggioranza dei Paesi 
in via di sviluppo. . 

Ciò è in gran parte spiega­
bile con la qualità dell'inse­
gnamento •- medico impartito " 
dalle nostre università con il 
quale si tende a creare un 
operatore sanitario ad orien­
tamento privatistico privo de­
gli strumenti culturali adegua­
ti a conoscere e valutare le 
malattie, anziché sugli indivi­
dui singoli, sull'intera popola­
zione o su gruppi di indivi­
dui. Nella mappa geografica 
mondiale della distribuzione 
delle malattie dentarie l'Italia 
veniva posta, in mancanza di 
dati e sulla base quindi di 
valutazioni indirette, - fra - le 
nazioni a media prevalenza 
( = quantità) di patologia. Og­
gi questa carenza è stata eli­
minata, per quanto riguarda 
la popolazione scolastica della 
città di Milano, ed è già pron­
to un analogo progetto di ri­
cerca per quantizzare la si­
tuazione odonto-stomatologica 
della Regione Lombardia. 

I dati relativi alla città di 
Milano, raccolti ed elaborati 
dai ricercatori milanesi, con 
scopi di programmazione sani-
ta.ia, sono numerosi e non 
facilmente analizzabili in que­
sta sede. Oa essi tuttavia ap­
pare come la popolazione del­
la scuola dell'obbligo della ca-

/ 

quasi un 

.2 1 *;•} 

ernia 
... . , -:/•' v-, ••: .-• 

^ .v. :£Tf a/i bambini della scuòla dell'obbligò ',. T .u i * ! / 
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Situazione dentale e gengivale e stima delle necessjtà di cura in prima,e quin­
ta elementare e in terza media nelle scuole della città di'Milano. Si nòti come 
un modesto incremento in percentuale o nel numero di denti ammalati per 
soggetto porti ad un aumento notevole nelle cure (otturazioni)" necessarie. 

pitale lombarda soffra, per 
malattie dentarie, ai più alti 
livelli fra le nazioni altamente 
industrializzate e smentendo 
quanto si poteva ritenere 
estrapolando = all'Italia dati 
non raccolti sul suo territorio. 
Abbiamo infatti una percen­
tuale di carie del 90% il che 
dice ancora poco se non si 
aggiungesse che il numero 
medio di denti cariati, per 
bambino è di circa 6. 

Inoltre il 74°/o degli scolari 
presenta gengivite intensa 
(stadio iniziale della malattia 
parodontale) mentre il 65% 
dei giovani di 13 anni neces­
siterebbe di cure per allineare 
i denti che si trovano in posi­
zione non corretta._... ,v... -; 

•E'/facile a questo punto in-
travvedere l'enorme quantità 
di terapia che sarebbe-indi­
spensabile mettere a disposi­
zione della popolazione per 
ottemperare alle obiettive ne­
cessità di trattamenti odon­
toiatrici. E' stato calcolato, ad 
esempio, che solo per elimi­
nare i processi cariosi nei 
bambini di tutte le scuole del­

l'obbligo di Milano sarebbero 
necessarie 1.200.000 otturazio­
ni. Nessun investimento pó̂  
trebbe risolvere, non diciamo: 
le obiettive necessità di cure, 
ma nemmeno fornire una ri­
sposta alla domanda, di assi­
stenza odontoiatrica che spon­
taneamente 'viene .; richiesta 
dalla popolazione. . / ," >• 

Il compito che si offre oggi 
al programmatore sanitario è 
quindi quello obbligato della 
prevenzione che, almeno sotto 
il profilo^ medico-tecnico, > si 
presenta relativamente facile. 
Infatti entrambe le malattie 
dentarie (carie e malattia pa­
rodontale) pur essendo ad 
eziologia multifattoriale, han­
no in comune la càusa prin­
cipale, l'accumulo cioè di bat­
teri sulle superfici dentarie e 
sui tèssuti gengivali e la cui 
eliminazione, attraverso una. 
igiene orale razionale, è . in 
grado di effettuare la preven­
zione primaria di entrambe le 
malattie. r•.--.. ;.;r\.. :^... 
vìSi aggiunga a ciò che, per 

-quanto riguarda la càrie.* sa­
rebbe possibile influire, positi­

vamente sia sul substrato rap­
presentato dàlia dieta, elimi­
nando • dall'alimentazione il 
saccarosio e gli altri zuccheri 
cariogeni, conie sul -. dente 
.stesso, aumentandone notévol­
mente -la • resistenza tramite 
somministrazione di dosi ade­
guate di fluoro. In via di prin­
cipio quindi le malattie den­
tarie sono prevenibili ma nel 
nostro Paese nulla è stato an­
cora pianificato,ed organizza­
to in tal senso. Tutto è affi* 
dato alla pressione derivante 
dalla domanda di trattamenti 
odontoiatrici emergente dalla 
popolazione, con risposte irra-. 
zumali e spontanee fornite da 
individui, o da gruppi di.indi­
vidui, la cui logica mercantile 

{finisce per prevalére. •'-' ; 

L'attuazione della -riforma 
sanitaria e l'auspicabile rifor­
ma degli studi medici dovreb­
be, essere una grande occasio­
ne per riorganizzare i servizi 
odontoiatrici secondo criteri di 
efficacia ed efficienza. Sono 
necessarie a questo fine ̂  scel­
te programinatiche : ed orga­
nizzative precise, che non so-

Possibile il contagio dei nostri animali domestici ; 

I consigli del veterinario 
per evitare la rabbia silvestre 

Coloro che si recano in va­
canza in alcune delle nostre 
località alpine, oppure in al­
tri Paesi europei (ad esempio 
Francia, Svizzera, Austria, 
Ungheria, Cecoslovacchia, • le 
due Germanie, Polonia, Bene-
lux) potranno trovare segna-, 
li che indicano che nella zo­
na è presente la rabbia sil­
vestre. In Italia, l'infezione è 
presente nelle ' province di 
Bolzano (comuni di Val dì 
Vizze, Selva dei Molìni, Val­
le Aurina, Predai, Campo Tu-
res, Gais. Rasun, Valle di Ca-
sies, S. Lorenzo. Brunico, 
Monguelfo. ViUabassa, Dob-
biaco, S. Candido, Braies, Se­
sto, Valdaora, Marebbe, San 
Martino, La Valle, Braies), 
Belluno (Cortina d'Ampezzo, 
Auronzo, Lazzo di Cadore, S. 
Vito di Cadore, Borea di Ca­
dore, Vado di Cadore) e Udi­
ne (Paularo, Ponlebba, Mal-
bar ghetto, Tarvisio, Arta Ter­
me, Dogna). Secondo le inda­
gini eseguite presso l'Istituto 
Zooprofilattico di Padova, in 
tali zone sono stati trovati 
infatti nel primo semestre 
del 1979, 66 volpi, 13 tassi e 7 
caprioli. 

Come si vede, l'infezione sta 
mantenendo il suo ciclo stret­
tamente silvestre, e nei suoi 
tre anni di presenza in Italia 
(dal 1977 ad oggi) non ha an­
cora colpito né l'uomo né gli 
animali domestici, con l'ecce­
zione di un gatto trovato in­
fetto nel 1978. L'esperienza de­
gli altri Paesi europei, da cui 
la rabbia silvestre proviene, 
ci insegna però che possono 
infettarsi anche cani, gatti, 
bovini, cavalli, pecore e ca­
pre, e. par fortuna raramente. 
anche l'uomo: ad esempio nel 
primo trimestre di quest'anno 
si è avuto, in Europa, un ca­
so di rabbia umana in Tur­
chia. 
• Chi ha seguito i precedenti 

articoii sull'argomento, potrà 
notare come la rabbia avanzi 
regolarmente di 30-50 chilo­
metri ogni anno, cosa del re­
sto prevedibile, in conseguen­
za dell'elevato numero di vol­
pi presenti lungo tutto Varco 
alpino, prealpino ed appenni­
nico italiano, come dimostra­
to anche dal primo censimen­
to delle volpi in Italia, che 
abbiamo in corso di comple­
tamento. E' pertanto prevedi­
bile che la rabbia silvestre 
continui nella sua avanzata 
alla velocità di 30-50 chilome­
tri l'anno, colpendo quelle zo­
ne montane in cui abbondano 
le volpi. Dobbiamo purtroppo 
notare come, a questa certez­
za dell'avanzata della rabbia, 
corrisponda so\o in qualche 
caso una adeguata azione del­
le autorità sanitarie regionali, 
le quali dovrebbero predispor­
re una adeguata strategia di 
lotta, basata sullo sfoltimen­
to delle volpi, sulla lotta con­
tro i cani e gatti randagi e 
rinselvatichiti e, nelle zone 
maggiormente esposte, su 
campagne di vaccinazione de­
gli animali domestici esposti 

e delle persone che per mo­
livi professionali sono parti­
colarmente esposte, come per 
esempio i guardacaccia e gli 
accalappiacani. 

Oggi perà non vogliamo di­
scutere delta lotta contro la 
rabbia, bensì dare alcuni con­
sigli a coloro che, come di­
cevamo, si recano in vacanza 
nelle zone colpite. E chiaria­
mo subito che non vi è moti­
vo di allarme, né tantomeno 
di evitare, per paura della rab­
bia, le zone colpite: è suffi­
ciente un minimo di prudenza. 

Prima di tutto è necessario 
evitare di avere contatti diret­
ti con volpi od altri carni­
vori selvatici, e con cani e gat­
ti sconosciuti. Bisogna ricor­
dare che uno dei sintomi del­
la rabbia è costituito dal cam­
biamento di, carattere, per cui 
una volpe, od un altro carni­
voro selvatico (tasso, donno­
la, faina, ermellino, martora) 
che normalmente- evita l'uo­
mo, può awicinarglisi e mo­
strarsi docile: tali animali pos­
sono mordere e infettare. In 
genere; però, le volpi e gli al­
tri carnivori selvatici, sia sa­
ni che rabidi, continuano ad 
evitare accuratamente ed abil­
mente l'uomo: è questo il mo­
tivo per cui è molto difficile 
incontrarli, anche quando so­
no mollo numerosi. 

I caprioli, gli scoiattoli, le 
lepri ed altri erbivori, anche 
se malati di rabbia non attac­
cano e non sono contagianti 
per l'uomo, a meno che non 

si proceda al loro scuoìamen-
to o ad altre operazioni simi­
li che comportano un contatto 
motto diretto. - x •-> 

E' ovvio che, nel caso di 
morsicatura, o anche di sem­
plice graffio o lambitura da 
parte di un animale infetto o 
anche semplicemente sospet­
to, bisognerà ricorrere al più. 
presto alle cure sanitarie: in 
questo caso st procederà al 
trattamento mediante vaccino 
antirabico, che • offre ottime 
garanzie. • • -

Una diagnosi certa dì rab­
bia è possibile solo median­
te indagini di laboratorio, che 
vengono effettuate nelle sedi 
centrali degli Istituti Zoopro-
filataci (Padova per le Tre Ve­
nezie. Brescia per la Lombar­
dia, Torino per il Piemonte e 
la Valle d'Aosta, ecc.); si trat­
ta inoltre di procedimenti che 
richiedono un certo tempo. Di 
conseguenza la persona- mor­
sicata da un animale sospet­
to farà bene ad iniziare subi­
to il trattamento. 

Chi possiede cani e gatti si 
chiederà se può portarseli 
dietro nette zone infette. Di­
ciamo subito che è meglio evi­
tarlo. Comunque chi vuole te­
nere tati animali nelle zone 
infette, dovrà farti vaccinare 
contro la rabbia, facendosi ri­
lasciare l'apposito certificato. 
Dovrà inoltre evitare che i 
propri animali frequentino zo­
ne, come boschi e sterpaglie, 
dove possano incontrare car­
nivori selvatici. Nel caso che 

il proprio cane o gatto riceva 
un morso o uh graffio da un 
carnivoro sospetto . (e. nelle 
zone infette lo sono tutti i 
carnìvori, selvatici, nonché 
cani e gòtti sconosciuti) si 
dovrà ricorrere'all'Ufficio ve­
terinario comunale,-'che pfov-
vederà a mettere l'animale 
morsicato sotto osservazione. 

Comunque, il trasferimento 
di cani e di gatti al di fuori 
delle zone infette, anche se vi 
hanno soggiornato per brevi 
periodi, dovrebbe essere evi­
tato, in quanto si.tratta di uno 
dei metodi classici di diffusio­
ne della malattia. 

Alcuni cani, poi, debbono 
svolgere • le toro • qllività (ad 
esempio seguire i greggi, cac­
cia),^ zone infette. Questi 
cani debbono essere sempre 
vaccinati. Per quelli particolar­
mente, esposti, come ad esem­
pio i segugi, è. in corso una 
interessante tìHz^ativa in prò-. 
vincia di Bethtnó: si esegue^. 
cioè, in tali cani, la ricerca 
di anticorpi nel sangue, al fi­
ne di accertare L'effettivo sta­
to di immunità • dell'animale, 
analogamente a quanto si fa 
per le persone vaccinate e 
particolarmente esposte all'in­
fezione, quali ad esempio co­
loro che eseguono ricerche 
sulta rabbia ò lavorano nei 'la­
boratori diagnostici. La ricer­
ca viene eseguita presso l'Isti­
tuto Zooprofilattico di Pa­
dova. 

Adriano Mantovani 

notizie in breve 
La CEE 
e il risparmio-
energetico 

Dal 23 al 25 ottobre ' si 
svolgerà a Bruxelles il semi­
nario Intemazionale « Nuove 
vie per II risparmio energeti­
co», tenuto dalla Commissio­
ne delle Comunità europee a 
Bruxelles, per presentare i 
risultati delle ricerche sul ri­
sparmio energetico svolte nel 
quadro del programma di ri­
cerca e sviluppo comunitario. 
Le ricerche sono state svolte, 
in particolare, in nove setto­
ri, e cioè: pompe di calore, 
recupero di calore, scambia­
tori di calore, analisi energe­
tiche, immagazzinamento di 
energia, processi industriali, 
trasporti, edilizia, utilizzazio­
ne dei residui. 

Obiettivi principali del se­
minario, che sarà inaugurato 
dal dr. Guido Brunner, mem­
bro della Commissione delle 
Comunità europee, sono quel­
li di illustrare il bisogno di 
ricerca per il risparmio ener­
getico nelle aree principali di 

i usi finali; descrivere l risul­

tati della ricerca comunitaria 
nel settore del risparmio e-
nergetico; facilitare uno scam­
bio di punti di vista tra esper­
ti sulle potenzialità di appli­
cazione delle diverse tecno­
logie per il risparmio. ener­
getico; costituire un forum di 
discussione fra esperti, ma-
nagers e potenziali utenti; 
giungere a conclusioni e rac­
comandazioni per futuri pro­
grammi dì ricerca e svilup­
po. 

Centrale 
geotermica 
in Kenya 

Un contratto per la costru­
zione della prima centrale 
geotermica del Kenya è sta­
to firmato a Nairobi tra la 
Kenya Power Company e la 
società giapponese Mitsubi­
shi. L'impianto sorgerà ad Oi-
karìa, In una grande vallata 
di origine vulcanica ad 80 
km. da Nairobi. 

Sempre per il settore geo­
termico, il governo britanni­
co ha autorizzato la perfora­
zione di un pozzo esplorativo 

a grande profondità,. Il pri­
mo in Gran Bretagna, nel­
l'ambito del programma na­
zionale per l'energia geoter­
mica lanciato nel 1976. 

Conferenza 
dell'ONU ' . 
su scienza e tecnica 

I due terzi della popolazio­
ne mondiale (quasi < tre mi­
liardi di persone) non hanno 
finora beneficiato che in mi­
sura irrilevante dei vantaggi 
derivanti dall'applicazione del­
la scienza e della tecnica e 
In molti Paesi in via di svi­
luppo gli attuali meccanismi 
di applicazione della scienza 
e della tecnica riescono sol­
tanto a creare o a rafforzare 
un tipo di società «dualisti­
ca » • in cui solo una mino­
ranza di privilegiati trae pro­
fitto da questi meccanismi. •-

Per discutere questi temi si 
svolgerà a Vienna dal 20 al 
31 agosto la « Conferenza del­
l'ONU sulla 'scienza e la tec­
nica al servizio dello svilup­
po»- . . _ - , 

T . '. •.. .-•- •••• 
• - ' . • , » " • ' « . . • • • • . • . • , 

no fattibili se non sulla basr 
di dati forniti da ricerche epi­
demiologiche capaci di rile­
vare non solo la quantità dl ; 

patologia esistente- ma anche 
e soprattutto la sua distribu 
zione geografica e socioeco­
nomica in modo da individua­
re i gruppi a maggior rischio 
verso i quali indirizzare prio­
ritariamente le risorse, est 
stenti. A Milano ad esempio 
esistono differenze significa­
tive fra il centro e la peri­
feria e fra le differenti zone. 
Il - controllo democratico do­
vrebbe impedire l'istituzione 
di programmi, sanitari in ge­
nere, e di prevenzione in par-

. ticolare, senza che si siano 
prima approntati gli strumen­
ti per poterne valutare, a di­
stanza di tempo, l'efficacia e. 
l'efficienza. . , -.:•-. 

E' troppo facile investire 
denaro pubblico nella preven­
zione, dando per scontato che 
i risultati in termini di costi/ 
benefici siano positivi. Baste­
rebbe citare quanto avvenuto 
a Milano per anni con la di­
stribuzione di pastiglie al fuo-
ro che, corretta teoricamente, -
ha dato luogo a risultati inva­
lutabili per l'irrazionalità dei 
metodi organizzativi e per 
non aver • predisposto stru­
menti adeguati di controllo 
dei risultati. > , 

•• Anche il lodevole sforzo che 
sta compiendo l'associazione 
dei medici-dentisti italiani con 
una campagna di prevenzione 
odontoiatrica a respiro nazio­
nale, commette l'errore : di 
identificare l'efficacia (capa­
cità di un'attività medica a 
modificare il corso naturale di 
una malattia) con l'efficienza 
(utilizzazione corretta e razio­
nale di tecniche efficaci, ren­
dimento, rapporto costi/bene­
fici in senso lato, ecc.). L'ef­
ficacia può essere desunta 
dall'esperienza di altri Paesi, 
mentre l'efficienza deve esse­
re verificata nella situazione 
concreta. - • ;- • • - • . • 

E' stato dimostrato in molti 
Paesi che la somministrazione 
di fluoro nella popolazione 
scolastica riduce a meno del­
la metà il costo dell'assistei 
za odontoiatrica; che. il con­
trollo degli zuccheri è in gra-

>do di raddoppiare il numero 
di denti sani in ogni bambino 
e che le visite periodiche ef­
fettuate da personale ausilia­
rio qualificato in senso pre­
ventivo, associate .ad - istru­
zioni corrette di igiene orale, • j 
consentono risparmi nei costi 
pari al 36%. Tuttavia, ciò non 
è vero sempre e dovunque e 
le variazioni osservabili di­
pendono dalla prevalenza e 
dall'incidenza della malattia, 
dall'attitudine verso la pre­
venzione della classe odon­
toiatrica, . dalle informazioni 
possedute. dalla : popolazione, 
dall'organizzazione sociale ed 
economica del Paese, dalla 
qualità dei messaggi inviati 
alla popolazione dai mass me­
dia, ecc. E' quindi chiaro che. 
non è sufficiente affidarsi al­
l'efficacia di modelli organiz-' 

. zativi applicati in altri Paesi 
ma, pur tenendo conto dei 
dati esistenti, occorre pianifi­
care gli interventi partendo 
dalla nostra specifica realtà e 
con l'obiettivo di valutarne 

i scientificamente l'efficacia se­
guendone e verificandone gli 
effetti. r.-.,, ; ; , : . , / 

. In concreto, la programma­
zione dei servizi di prevenzio­
ne odontoiatrica dovrebbe ar­
ticolarsi seguendo questo ordi­
ne di priorità: 

1) ricerche epidemiologiche 
atte a stabilire: a) la preva­
lenza e l'incidenza delle ma­
lattie dentarie e la loro distri­
buzione socio - economica e 
geografica, per l'individua­
zione dei gruppi a rischio, 
b) ; quantificare - l'entità - del 
problema terapeutico (numero 
di otturazioni, di trattamenti 
ortodontici, ecc). e ) . censire 
le risorse esistenti;, v -. „. 

2) diffusione e socializza­
zione delle informazioni rac­
colte non solo alla comunità7 

scientifica ma a tutta la po­
polazione per consentirne una 
partecipazione attiva e re­
sponsabile; 

3) programma di prevenzio­
ne primaria avente i seguenti 

' obiettivi: a) migliorare le con­
dizioni di igiene orale, b) in­
formare sugli effetti dannosi 
dello : zucchero (caramelle. 
gomme da masticare, bevan­
de zuccherate, ecc.) e, con­
temporaneamente scoraggiar­
ne il consumo nelle scuole e 
la pubblicità attraverso i 
grandi mezzi d'informazione, 
e) somministrazione regolare 
e continua, di fluoro; 

4) razionalizzazione delle ri­
sorse esistenti, per effettuare 
un'efficiente prevenzione se­
condaria (diagnosi e terapia 
precoce), e nuova politica 
scolastica per la formazione 
degli odontoiatri e del perso­
nale ausiliario (senza que­
st'ultimo ogni programma di 
prevenzione è destinato al fal­
limento); :••' •." • 

5) valutazione attraverso 
controlli epidemiologici rigo­
rosi dell'efficacia e dell'effi­
cienza delle scelte effettuate. 

Non vi è dubbio che un tale 
programma sarebbe in grado 
di ridurre, con il tempo, ì 
costi dell'assistenza odontoia­
trica dando contemporanea­
mente un servizio teso a man­
tenere e promuovere la salute 
del cavo orale. Occorre natu­
ralmente un disegno politico 

; adeguato e la volontà dì rea­
lizzarlo. 

_ Giorgio Vogai 

Un «Marengo » 
molto versatile 

Gli utilizzatori di veicoli 
commerciali -— In Italia se 
ne vendono Intorno alle 100 
mila unita annuo — avran­
no fra qualche mese a di­
sposizione un nuovo model­
lo dalle caratteristiche mol­
to interessanti. A fine anno, 
Infatti, la FIAT metterà In 
commercio il « Marengo », 
derivato dalla 131 Panora­
ma Diesel 2300, con cui af­
fronta il settore del costo­
letti « panel vans » diffuso 
soprattutto nel Paesi anglo­
sassoni. ••• •— -

Il «Marengo», il cui pro­
totipo era stato esposto a 
maggio al VI Salone inter­
nazionale del veicolo indu­
strialo di Torino, prosegue 
la serio; inaugurata dal 
« Fiorino », • ma si differen­
zia dalle comuni ; automo-. 
bill dà lavoro per il mag­
giore confort e la migliore 
abitabilità. Sfrutta, infatti, 
l'arredamento della 131 CL, 
compresi i poggiatesta e *la 
moquette. Esternamente il 
« Marengo » — nella foto — 
si presenta con la soluzio­
ne a « tre porte », senza che ', 
ciò ne appesantisca più di. 
tanto la linea, che continua 
ad essere piacevole ed a-
gile. 

La validità o versatilità 
del modello per l'Impiego 
commercialo è sottolineata 
dal motore diesel di - 2445 
ce grazio al.quale — rifor­
nimenti permettendolo — è 
in grado di superare l 150 
chilometri orari, vale a di­
re una velocità superiore a 
quella di altri veicoli della 
categoria. 

lì « Marengo » ha una 
portata di 400 kg più il con­
ducente, può superare a pie­
no carico pendenze massi-
ine del 34 per cento, ha u-
na capacita di traino di 
1.230 kg. Il suo vano di ca­
rico misura 173 cm In lun­
ghezza, '138,5 cm In larghez­
za e 81,5 cm In altezza. 
• Il « Marengo » è un'auto­
mobile vantaggiosa anche 
sotto.il prolilo fiscale: è In­
fatti esente dal «superbol-
lo » diesel perché conside­
rato veicolo per trasporto 
merci; paga la tassa ai cir­
colazione come - l veicoli 
commerciali; gode delle ri­
duzioni autostradali e dell' 
IVA (14 per cento) detrai-
bile. Il « Marengo », infine, 
può essere guidato con pa­
tente B e può circolare an­
che nel giorni festivi e all' 
Interno dei centri urbani. 

Marce a volontà 
per la «R 20» 

-

31 

•». . , * 1 

SOfe» 

' 'Y
 

^^k 

^*i!^l 
,-V'JP 

| ^ v 

• ' ' ' W M a H M i li Btiplià 

Presentata ' come sintesi 
di soluzioni tecniche avan­
zate, la Renault 20 TS man­
cava, sino a qualche mese 
addietro, di un requisito 
particolarmente richiesto da 
molti automobilisti di ogni 
Paese ma da quelli Italiani 
in particolare: la quinta 
marcia. Per 'questo la Re­
nault si è affrettata a col­
mare la lacuna introducen­
do (prezzo di listino cor­
rente, IVA compresa 9 mi­
lioni 482.000 lire) anche li­
na versione con cambio a 5 
marco, con un « rapporto 
di riposo » per tragitti au­
tostradali. 

Eliminata questa mancan­
za, il modello 20 TS (nella 
foto) si presenta ora com- ' 
pleto sul plano delle solu­
zioni tecniche e funzionali: 
il motore In,lega leggera a 
valvole In testa, la struttu­
ra interamente In acciaio 
che adotta soluzioni d'avan­
guardia per la sicurezza, la 
trazione anteriore, le quat­
tro ruoto Indipendenti, il 
sistema frenante servoassl-
stito a doppio circuito con 
dischi anteriori autoventlla-
tl, la possibilità di sceglie­
re tra la versione con cam­

bio meccanico o quella con 
cambio automatico elettro­
nica Renault (a listino, IVA 
compresa, a 10.013.480 lire) 
sono alcuni del requisiti 
della Renault 20 TS, cho ò 
tra l'altro, nota por essere 
una vettura molto buno ac­
cessoriata. 

Lo sue prestazioni, d'al­
tra parte, sono più cho sod­
disfacenti: grazio al motoro 
di 1.995 ce con una potenza 
di 80 CV DIN la II 20 può 
raggiungere una velocità di 
171 chilometri orari con il 
cambio meccanico o di 160 
chilometri orari con quello 
automatico. • ••'••. 

In considerazione della 
recente Innovazione convlo; 
ne forse ricorduro quali so­
no l rapporti del cambio 
allo varie marce: prima 
3,364, seconda 2,059, terza 
1,381, quarta 1,057, quinta 
0,821, retromarcia 3.182. 

Già apprezzata per lo suo 
prestazioni ed ailldabilltà, 
la R 20 con cambio u 5 
marce aumenta ancora le 
sue qualità che ne fanno 
una tra lo più interessanti 
auto a due volumi con quin­
ta porta posteriore. 

In produzione una nuova generazione 
di veicoli commerciali 
Sostituiscono quelli derivati dal Maggiolino e venduti in trentanni in circa 5 mil ioni 

Dopo le ferie estive comin­
cerà a pieno ritmo nello sta- . 
bllimento della Volkswagen h, 
di Hannover la produzione 
di una nuova serie di veicoli i 
commerciali della categoria -
di portata fino ad una ton­
nellata. I nuovi modelli so­
no già stati presentati alla 
stampa specializzata e sono 
destinati a sostituire quelli 
prodotti in trent'annl In cir­
ca 5 milioni di unità sulla 

baso del famoso Maggiolino. 
Anche 1 nuovi commercia­

li Volkswagen avranno il 
motore posteriore, ma tren­
t'annl di tradizione non 
c'entrano per nulla: la so­
luzione è stata adottata per­
chè considerata, ancor og­
gi, la più funzionale. 

La nuova carrozzeria a ca­
bina avanzata è stata rea­
lizzata secondo parametri di 
economia di esercizio, com-

Dall'alte in basso: la «smina dai modelli basa dal nvovo atrto-
vaicole industriala a cemmarclala VoWciwaaan («jardinatta, far­
aona, faraona fincstrato,, camioncino a camioncino doppia cobi- • 
uà); una « trasparenza » dal vaicolo; «n disagno dal 
cha matta in rilievo la robvstana dalla strottora. 

Con turbocompressore 
la <Morini 500> 

Ci vorrà ancora almeno 
un anno perché possa en­
trare in produzione la Mo­
rtai 500 bicilindrica - con 
compressore, una moto che 
avrà circa 70 cavalli di po­
tenza — e quindi le pre­
stazioni di una «maxi» — 
con il peso e la manegge­
volezza di una « media a. 
La Moto Mortai sta infat­
ti studiando l'applicazione 
di un turbocompressore 
«KK» tedesco sulla sua 
500 bicilindrica attualmen­
te in produziora, 4a quale 
ha una potenza di poco 
superiore ai 40 cavalli ed 
è caratterizzata da un bas­
so consumo. 
• Tutte le ' caratteristiche 

dell'attuale Mortai 500 ri­
marranno invariate — dop­
pio treno a disco anterio­
re, 5 marce, ecc. — tran­
ne che per un tuibocom-
pressore che sarà applica­
to dietro al cilindro poste­
riore. L'apparecchio sarà 
azionato, come rivela il no­
me, da una turbina e re­
cupererà parte dell'energia 
che normalmente viene per­
duta attraverso lo scarico. 

Uno dei principali van­
taggi sarà quello di avere 
una moto leggera e maneg­
gevole con un rendimento 
molto elevato e con un con­
sumo ridotto rispetto alla 
attuale 500, che già di per 
se è fra le più a parche a 
della sua categoria. , 

binando una gradevole for­
ma esterna alla necessità di 
ridurre al massimo 11 con­
sumo di carburante, di as­
sicurare una buona aerodi­
namica, di disporre del mag­
giore spazio possibile- per 
passeggeri e merci, di ga­
rantire un elevato grado cu 
sicurezza attiva e passiva. 

I veicoli sono caratteriz­
zati da grandi superfici ve­
trate che consentono il mas­
simo di visibilità e da una 
cabina che dispone di tre 
veri posti, grazie all'allarga­
mento della carrozzeria por­
tata da ' una larghezza di 
1720 mm a 1845 mm. La 
lunghezza e l'altezza dei vei­
coli, invece, sono state mo­
dificate in minima misura, 
mentre il passo di 2460 mm. 

II gruppo telaio-pianale, di 
nuova progettazione, è sta­
to ottimizzato, in quanto a 
portata e peso, con l'ausi­
lio del calcolatore. SI è cosi 
arrivati a pesi a vuoto più 
ridotti tanto che con un 
peso complessivo di 2360 kg 
(ad esempio per il furgone) 
la portata è aumentata a 
995 kg. L'abbassamento del 
gruppo pianale ha migliora­
to la comodità di salita e 
l'altezza Ubera interna. Ri­
spetto ai commerciali VW 
precedenti il pianale dei 
nuovi tipi è di 100 mm più 
basso, mentre l'abbassamen­
to del vano.motore è addi­
rittura di 200 mm. Ne ri­
sulta, globalmente, un vano 
di carico di 5,7 metri cubi. 

Con l'introduzione di un 
nuovo autotelaio dotato di 
molloni— con sospensione 
anteriore a ruote indipen­
denti su doppi bràcci trian­
golari e assale posteriore 
con molle elicoidali mini-
bloc ad azione progressiva 
- il nuovo veicolo ha un 
comportamento che può es­
sere paragonato a quello del­
le vetture di classe media 
superiore. Le carreggiate più 
larghe, l'abbassamento del 
baricentro e le equilibrate 
condizioni del peso sugli as­
si, a vuoto e nelle varie 
condizioni di carico, gli con­
feriscono infatti un grande 
confort di molleggio e di 
marcia e una sicura tenuta 
di strada. 

L'adozione dello sterzo a 
cremagliera, leggero e pre­
ciso, e lo. spostamento del 
baricentro hanno permesso 
di ridurre la sensibilità del 
veicolo al vento laterale e 
di migliorare la stabilità di 
marcia, soecialmente alla ve­
locità di eroderà in auto­
strada. Un ulteriore miglio­
ramento della sicuresaa di 
marcia — sottolineano i tec­
nici della Casa — è assicu­
rato dalla rielaborata geo­
metria dello sterzo e dal 
braccio a terra di valor 
rero. • '— -

L'impianto frenante idrau­
lico è a due circuiti, con fre­
ni a disco anteriori e freni 
a tamburo autoregistranti 
all'asse posteriore. Un rego­
latore, che agisce in dipen­
denza della decelerazione, 
provvede alla giusta distri­
buzione della forza frenan­
te, sotto ogni condizione di 
carico. 

La ruota di scorta (rag­
giungibile dall'esterno) e il 
serbatoio carburante da 60 
litri sono sistemati nella 
parte anteriore dell'autovei­
colo. 

I costruttori fanno a que­
sto proposito notare cho 
mentre ta posizione del mo­

tore sopra l'asse postoriorc 
• conferisco al nuovo com- " 

merclale eccellenti caratte­
ristiche di trazione, l'insle-

: ; me . conducente - ruota di 
; scorta-serbatolo carburante 
• garantisce un indentici» vun-
\ taggio all'asse anteriore. Il 
"'• peso delle merci si distri­

buisce - sempre uniforme­
mente sull'asso anteriore 
e posteriore. Indipendente­
mente dal fatto che si viag­
gi a carico parziale oppure 
a pieno carico. 

I motori, a 4 cilindri e 
carburatori, sono alloggiati, ; 

-. come si è detto, nella parte 
• posteriore del veicolo e sono : 

raffreddati ad aria. Sono.; 
disponìbili un motore boxer : 
di 1600 ce che eroga 50 CV, '•'• 
consente di superare pen- -
denze massime del. 26 per 
cento e di raggiungere una 
velocità di 110 Km/h con un 
consumo unificato di 11,4 
litri per 100 chilometri; e un 
motore di due litri che ero­
ga 70 CV, consentendo di 
superare pendenze dei 29 
per cento e di raggiungere 
una velocità di 127 chilome­
tri orari Con quest'ultimo 
motore il-veicolo può essere -
dotato, a richiesta, di cam­
bio automatico, ma la vclo-

• cita scende a 122 Km/h. 
II motore a sogliola con . 

ventola del raffreddamento 
aria calettata sull'albero mo-

. tore, riducendo l'ingombro 
del propulsore ha consentito 
di portare il pavimento del 
veicolo, in corrispondenza 
del motore, all'ine!rea alla 
stessa altezza di quella de­
gli autoveicoli con motore 
anteriore e trazione poste­
riore. 

L'altezza di carico poste­
riore attraverso l'alto e lar­
go portellone (1540 mm x 
975 mm) è di 825 mm ad 
autoveicolo scarico e di 725 
mm ad autoveicolo caria). 

La facilità delle riparazio­
ni e dei lavori di controllo 
del vano motore 6 garantita 
dall'ampliamento del por­
tello del vano motore. la 
verifica del livello dell'olio 
o altre eventuali operazioni 
di controllo avvengono sul­
la parte posteriore dell'au­
toveicolo e per rendere più 
agevoli queste operazioni !a 
targa posteriore è fissata 
con il sistema a a portello a. 

Una novità ocr ambedue 
i motori raffreddati ad aria 
6 rappresentata dalle pun­
terie idrauliche (è cosi eli-

- minata la necessità di con­
trollo del gioco valvole) dal-
raccensione elettronica e 
dalla stabilhoazione digita­
le del minimo. Quest'ulti­
ma particolarità impedisce 
te variazioni del numero di 
giri nel furadonamento al 
minimo, con conseguenti mi­
glioramenti per quanto con­
cerne l'emissione dei gas di 
scarico. * 

Tutti gli autoveicoli com­
merciali Volkswagen della 
nuova generazione, infine, 
hanno una protezione del 
sottofondo costituita da ce­
ra di bitume od una nro-
tczione del vani cavi. Fas-
saruote e longheroni sono 
inoltre caratterizzati da pro­
fili aperti, cosi che la ven­
tilazione possa evitare i ri-

, schi della corrosione. 
/ I prezzi, naturalmente, 

' non sono stati uncora fis-
. sati ma, a seconda del mo­

dello, del motore o degli 
optlonals richiesti dovrebbe­
ro andare dai 7 ai lo milio­

ni di lire. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 
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